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POLITICA 24/12/2018

La polemica per l’iter della legge di bilancio

Il caso del Parlamento espropriato è già pronto il
bis alla Camera
Lo scontro Casellati- Fraccaro nelle ore calde del Senato. Il Colle aspetta il sì definitivo prima di
intervenire

GOFFREDO DE MARCHIS,

ROMA

Lo scontro nascosto tra la presidente del Senato Maria Elisabetta Alberti Casellati e il ministro dei Rapporti con il Parlamento

Riccardo Fraccaro è un altro particolare della drammatica giornata di sabato. Il giorno in cui il Parlamento ha votato la legge di

bilancio senza leggerla, senza interventi in aula della maggioranza per andare di fretta, senza il lavoro della commissione. Il

caos bis alla Camera è fissato tra giovedì e sabato. Fiducia scontata, tempi ridottissimi per approvare la legge di bilancio,

forzature e contestazioni sono da mettere in conto.

Ufficialmente la seconda carica dello Stato non ha preso posizione di fronte all’esproprio delle prerogative parlamentari

denunciato dalla minoranza. Non ha voluto aggiungere un ulteriore elemento di rottura. Ma con il ministro grillino ci sono stati

momenti di tensione. Fraccaro, mentre il testo del maxiemendamento cambiava ancora e la commissione lavorava con pochi

minuti a disposizione, teneva i contatti con la presidente. Predicava ottimismo, tempi rapidi, nessun problema. Tutto a posto.

Ottimismo ingiustificato perché la situazione non faceva che peggiorare. Questo "equivoco" è piaciuto pochissimo alla

Casellati che nel frattempo subiva il pressing del Partito democratico e di Forza Italia. Si è sentita presa in giro dal governo in

una fase delicata, anzi la più delicata dei lavori parlamentari: il voto sulla Finanziaria.

Dunque, sabato sera la presidente Casellati aveva molto da dire sul modo e sul metodo. Forse lo farà pubblicamente nei

prossimi giorni, dopo Natale.

Adesso la palla passa a Roberto Fico. Se i presidenti delle Camere vedono violate le regole minime del confronto parlamentare

toccherebbe a loro esprimere un giudizio. Perlomeno che quello che è successo in questi giorni non accadrà più.

Questo pronunciamento avrebbe anche il merito di far emergere il disagio delle istituzioni, Quirinale compreso. Sergio

Mattarella non fa filtrare nulla su ciò che è andato in scena durante il rush finale della manovra. A parte la preoccupazione. Il

presidente adesso punta sulla chiusura dei giochi, su una Finanziaria finalmente approvata sul filo di lana dopo un braccio di

ferro con l’Europa. C’è anche la sua mano nel negoziato con Bruxelles, nella riduzione del deficit, quindi non è il caso di aprire

un nuovo fronte.

Ma anche il Colle subisce le pressioni delle minoranze. Ieri il candidato alla segreteria del Pd Roberto Giachetti ha tirato per la

giacca il capo dello Stato chiedendogli un suo intervento dopo il voto del Senato. È anche chiaro a tutti che il ricorso alla Corte

costituzionale annunciato dai senatori dem ( praticamente impossibile tecnicamente) in realtà mira dritto al Quirinale. Un modo

per trascinarlo nella contesa politica. Proprio quello che Mattarella non vuole. Ma la preoccupazione rimane.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ECONOMIA 24/12/2018

Stangata fiscale per le Onlus

Non profit tassato, Guzzetti tuona Salvini in difesa:
"Scelta nostra"
Per il presidente Acri è una misura assurda "Ruba il futuro ai bimbi" Il leader leghista: "Aiuti a chi ha
proprio bisogno"

Caterina Pasolini,

roma

« Negano il futuro ai bambini e applaudono. È una misura assurda: si va a tassare chi, come le fondazioni che erogano oltre un

miliardo all’anno, cerca di fare del bene. Se aumentano le tasse il settore no profit diminuisce l’attività e chi ne pagherà il conto

saranno i più deboli » . È drastico Giuseppe Guzzetti presidente dell’Acri e di Fondazione Cariplo nel bollare negativamente la

decisione del governo di raddoppiare le tasse a chi opera nel no profit. «Non si gioca con la fame o la povertà, si può tassare di tutto,

ma non i bambini, perché significa negargli il futuro ».

Sconcerto, dubbi, preoccupazione agitano il terzo settore, il mondo del volontariato dopo l’approvazione della norma del

maxiemendamento che cancella le agevolazione Ires per enti non commerciali, istituti di assistenza sociale, fondazioni, enti

ospedalieri, istituti di istruzione senza scopo di lucro. Il provvedimento potrebbe colpire Croce rossa come la fondazione Gramsci, dal

don Gnocchi all’Istituto europeo oncologico. Sono infatti 6220 le fondazioni, associazioni che perderanno le agevolazioni.

La stima, con questo raddoppio delle tasse, per il primo anno è che il terzo settore andrà a versare 118 milioni di euro, con ovvi e

conseguenti tagli delle attività, rischiando di mettere in ginocchio piccole e grandi realtà che quotidianamente si occupano dei meno

fortunati.

Come la Croce Rossa. « Siamo preoccupati davanti all’annuncio dell’aliquota che raddoppia, dobbiamo ricalcolare sui nostri bilanci

per capire cosa significa, certo questo provvedimento vuol dire pescare nelle nostre risorse. Quello che speriamo soprattutto è che

venga istituito, come già deciso da tempo, il registro del terzo settore per il quale sono previsti vantaggi fiscali». Così dice Flavio

Ronzi, segretario generale Croce rossa italiana in attesa di valutare bene il provvedimento che devono ritornare alla Camera.

Bocciatura in tronco invece da parte delle Acli che hanno analizzato la manovra.

« È inaccettabile l’emendamento che sopprime la riduzione al 50% dell’Ires per i soggetti che operano in molti settori, tra cui

assistenza sociale, sanità, beneficenza, istruzione, formazione, perché si tratta di un provvedimento che penalizzerà in maniera molto

pesante una buona parte del Terzo Settore».

Ma di fronte alle critiche, ai dubbi il governo non arretra. Anzi. « L’aumento è stata una scelta, vedremo di aiutare chi effettivamente

ha bisogno» ha detto ieri il ministro dell’Interno, Matteo Salvini. Guzzetti dell’Acri, impegnata solo a Milano in un programma

triennale su 21 mila famiglie povere, con bambini che soffrono la fame, rincara la dose col governo: «Dicono di aver sconfitto la

povertà e compiono azioni che vanno a far male alla gente in difficoltà e applaudono. Non si rendono conto che gran parte di questi

bambini poveri poi se li ritroveranno tra quelli che non studiano e non cercano lavoro. Avevano annunciato che sarebbe stato

rifinanziato per i prossimi tre anni il credito d’imposta che ha permesso di aiutare 400mila bambini poveri, ebbene nella finanziaria la

norma non c’è».
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ECONOMIA 24/12/2018

Le misure della manovra

Assunzioni, gli statali pagano pegno Condono
nelle professioni sanitarie
Penalizzata la Pa. Quota 100 in una sola finestra a luglio. Niente proroga per gli idonei ai concorsi
prima del 2014. Possibile l’accesso agli ordini anche senza titoli. I sindacati: mobilitazione a gennaio

rosaria amato valeria pini,

roma

Blocco delle assunzioni, stop alla stabilizzazione dei precari e mancata proroga di buona parte delle graduatorie. E una sola "

finestra" per acchiappare quota 100, a luglio. I lavoratori della Pubblica Amministrazione escono con le ossa rotte dalla legge di

Bilancio, e Cgil, Cisl e Uil annunciano la mobilitazione (contestando l’intero impianto della manovra, definita «sbagliata,

miope e recessiva»).

Nella lunga notte al Senato ( tra sabato e domenica) l’ultima, amara sorpresa: dopo un trionfale annuncio del sottosegretario

alla Pa Mattia Fantinati (M5S) di una «proroga al 31/ 12/ 2019 di tutte le graduatorie vigenti degli idonei in scadenza al

31/12/2018» (annuncio poi rapidamente rimosso da Facebook) si è saputo che la proroga riguarda solo gli anni dal 2014 in poi.

Per le graduatorie approvate tra il 2010 e il 2013 sono previsti diversi paletti, tra i quali la partecipazione obbligatoria a corsi di

formazione e il superamento di un apposito esame per verificare le idoneità, e per tutti gli altri non è previsto proprio nulla. Una

decisione, da parte del governo, che non stupisce la segretaria generale della Fp Cgil Serena Sorrentino: « Avevo chiesto

personalmente al ministro Bongiorno se intendeva utilizzare le graduatorie in essere, e mi ha risposto che il suo obiettivo era

quello di azzerare il pregresso e rifare tutti i concorsi » . L’utilizzazione dei 140.000 vincitori di concorso idonei che da anni «

vivono in una sorta di limbo in attesa che la politica affronti la loro situazione » , osserva Maurizio Petriccioli, segretario

generale Cisl Fp, « permetterebbe di coprire almeno le uscite per il pensionamento nel 2019 » , circa 146.000 lavoratori, una

parte dei 450.000 che dovrebbero andare in pensione nei prossimi 4- 5 anni. In queste ore circola nei social network una

petizione che verrà inviata al presidente della Repubblica Sergio Mattarella: « Che senso ha accertare l’idoneità all’impiego

senza effettivo utilizzo delle professionalità selezionate? » , scrive uno dei tanti a twittare sotto l’hashtag

#prorogagraduatorietutte.

La legge di Bilancio mette in crisi tutto l’impianto faticosamente messo a punto con la riforma Madia e la precedente trattativa

governo- sindacati. Il blocco delle assunzioni al 15 novembre 2019 ( e all’ 1 dicembre per l’Università) riguarda la presidenza

del Consiglio, i ministeri, gli enti pubblici non economici e le agenzie fiscali. Difficile immaginare che tra la fine di novembre e

l’inizio di dicembre si possa comunque completare il "turnover al 100%" annunciato più volte dal ministro Bongiorno, spiega il

segretario confederale Uil Antonio Foccillo: « Noi avevamo già fatto notare che coprire solo il turnover del 2019 non sarebbe

stato sufficiente, ma così non si arriverà neanche a quello, per esempio per la scuola si andrà sicuramente al 2020. E poi le cifre

indicate dal Def non permettono di chiudere i contratti, sono insufficienti. Infine non è chiaro se e come avverrà la

stabilizzazione dei 300.000 precari » . Una situazione che danneggia anche gli utenti: «Quota 100 per la Pa, con una sola

finestra, è costruita in modo da ritardare i pensionamenti. Personale troppo avanti con l’età verrà trattenuto in servizio — dice



24/12/2018 Stampa Articolo

http://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 2/2

Serena Sorrentino — impedendo un turnover fisiologico, altro che le assunzioni sprint annunciate. E il taglio di tre miliardi alle

spese impedirà anche il rinnovo degli strumenti di lavoro».

Ha scatenato la protesta delle associazioni di categoria anche una norma della legge di Bilancio che introduce una deroga per

l’iscrizione agli ordini professionali, una sorta di condono per i professionisti senza titoli che abbiano lavorato, nell’arco di 10

anni, almeno per 36 mesi, anche se non continuativi. Parliamo di fisioterapisti, tecnici di laboratorio, logopedisti, ostetriche.

Nella manovra finanziaria il comma 283 bis, un emendamento voluto dal M5S, modifica la legge 42/ 99, allentando così la

stretta, voluta dall’ex ministro della Salute Beatrice Lorenzin, in materia di professioni sanitarie. Con i requisiti indicati si potrà

continuare a svolgere la professione di riferimento purché ci si iscriva entro il 31 dicembre 2019, in appositi elenchi speciali ad

esaurimento. Le associazioni di categoria bollano la norma come «un’assurdità totale».

© RIPRODUZIONE RISERVATA Per fisioterapisti, tecnici di laboratorio, logopedisti e ostetriche più facile l’iscrizione

ANSA
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POLITICA 24/12/2018

Intervista
De Siervo

"Votata senza regole la manovra è un mostro
giuridico ricorrano i cittadini alla Consulta"
LIANA MILELLA,

ROMA

«Il Parlamento e la Costituzione sono stati violentati. Tocca al presidente della Repubblica e ai cittadini reagire nelle forme

consentite». Dice così Ugo De Siervo, il costituzionalista di Firenze che ha presieduto la Corte.

Il Pd annuncia un ricorso alla Consulta sollevando un conflitto di attribuzione. È possibile?

«No, assolutamente. Anche se ci sono motivi gravi di allarme istituzionale, non è questa la via che può essere seguita, per la

semplice ragione che i conflitti intervengono tra i poteri supremi dello Stato. E un partito non rientra nella categoria dei poteri

che finora hanno potuto compiere un passo del genere».

La minaccia del Pd quindi avrebbe solo un valore politico?

«Io mi auguro che faccia conoscere sia al presidente della Repubblica, sia ai cittadini, la valutazione critica di un importante

partito di opposizione invitandoli ad usare tutti gli strumenti per impugnare la legge sul piano della legittimità costituzionale».

Per i dem è stato violato l’articolo 72 della Carta che prevede le votazioni di una legge articolo per articolo, il che non è

avvenuto.

«Può darsi che ciò sia vero. Ci sono elementi credibili per cui un testo di macrolegge che occupa centinaia di pagine non può

essere materialmente conosciuto e votato liberamente da un organo legislativo che ne possa disporre solo per poche ore.

Questo è assolutamente evidente, tant’è che ora tutti cercano di capire cosa c’è dentro a questo testo a cui si è data la fiducia».

Però l’articolo 72 ammette anche i casi di urgenza. La manovra, per le sue caratteristiche e il duro contrasto con l’Europa, non

potrebbe rientrarci?

«Non ci può rientrare con questo tipo di legge. Una legge di 270 pagine non può essere tutta urgente. Così si produce un danno

molto più grave dei tanti decreti legge giganteschi approvati negli anni passati, che sono piccola cosa rispetto al mostro

giuridico di questa legge finanziaria».

Al di là del merito, un partito è un soggetto che può fare ricorso? A leggere l’articolo 134 della Carta non sembrerebbe...

«Certo, perché la stessa Corte ha detto che i partiti sono soggetti del pluralismo sociale e sono essenziali per rappresentare

aderenti e simpatizzanti, ma non sono organi pubblici e quindi non possono ricorrere alla Corte.

Senza dubbio la Costituzione è stata violata seriamente e in modo preoccupante, però gli strumenti per opporsi sono altri».

Quali?

«Il presidente della Repubblica deve promulgare la legge e sulla base dell’articolo 74 della Costituzione può rinviarla alle

Camere per un riesame accompagnandola con un messaggio. Questa, in astratto, potrebbe essere la via principale.

Le forze politiche, senza folclore, facciano presente la gravità dei comportamenti del governo nell’aver palesemente violentato

il Senato. Questa è la prima, grande via, ma il presidente dovrà ovviamente valutare la fattibilità e le possibili conseguenze».
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Se il presidente blocca la manovra si va all’esercizio provvisorio del bilancio...

«Sarebbe una conseguenza grave, ma è altrettando grave, e forse ancora di più, che il governo possa violentare in questo modo

la sovranità delle Camere. E comunque, se questa via non fosse seguita, ci sarebbe la facile accusa di incostituzionalità

dell’intera legge in quanto adottata in palese violazione dell’articolo 72 della Carta».

Chi dovrebbe reagire?

«La miriade di persone interessate alle norme della manovra che si reputano gravemente danneggiate. Basti pensare alle

pensioni, alle categorie produttive, all’imposizione fiscale sugli enti no profit. Chi tra questi soggetti voglia reagire, molto

presto avrà facile strumento per chiedere ai giudici competenti di sollevare una questione di legittimità costituzionale, con

possibili e gravissime conseguenze qualora la Corte accetti i rilievi. Perché in quel caso cadrebbe non solo la disposizione

impugnata, ma l’intera legge adottata in modo illegale, con conseguenze ben più gravi dell’esercizio provvisorio».

© RIPRODUZIONE RISERVATA


